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Di cosa parliamo
Ad oggi, in Europa, i dettagli relativi al regi-
me alimentare non devono essere obbliga-
toriamente indicati sull’etichetta dei prodotti 
lattiero-caseari. Questi però risultano molto 
diversi in termini sia di area geografica di pro-
duzione che di processo produttivo. In effetti, 
il consumatore dovrebbe avere la possibilità di 
identificare le diverse filiere, soprattutto se è 
alla ricerca di allevamenti che usino diete sos-
tenibili e più adatte agli animali.
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Pianura Padana. I tre principali regimi alimentari basati, rispetti-
vamente, su mais (alto), altri cereali/fieni (mezzo) e prati stabili 
per fieno (basso). Photo: Dr. Severino Segato.

La sfida

L’esistenza, lungo tutta la catena produttiva, 
di una etichettatura a codici a barre che for-
nisca informazioni esaustive sarebbe utile per 
consumatori, legislatori e produttori. Essa evi-
terebbe la possibilità di frodi e informazioni 
errate in etichetta, anche se non intenzionali, 
e permetterebbe di associare correttamente 
le caratteristiche fisico chimiche del prodotto 
alla corrispondente catena produttiva.

È risaputo che l’alimentazione è il fattore che 
più influenza le caratteristiche nutrizionali del 
latte. Composizione (in termini di acidi grassi, 
vitamine, acidi organici, ecc.) e sapore risento-
no fortemente dell’origine botanica e del me-
todo di conservazione del foraggio.

Molti sono stati gli studi che hanno tentato 
un’analisi dettagliata della composizione del 
latte allo scopo di identificare composti bio-
attivi potenzialmente utili come marcatori del-
la sua origine. Tra questi c’è anche lo studio 
dell’impronta chimica unica lasciata da specifi-
ci processi metabolici che avvengono all’inter-
no della cellula, cioè un approccio metaboli-
co. Questa promettente metodologia fornisce 
informazioni dettagliate sulla composizione 

dell’alimento, permettendo la caratterizzazio-
ne simultanea di numerosi composti presenti 
all’interno di matrici biologiche complesse e si 
è dimostrata uno strumento veloce e accura-
to per l’autenticazione del latte. Da poco è 
stata inoltre sviluppata la metodologia DART-
HRMS, la quale unisce due tecniche analitiche 
d’avanguardia (l’analisi diretta in tempo reale e 
la spettrometria di massa ad alta risoluzione). 
Essa permette di ottenere risultati ancor più 
velocemente grazie a un’analisi semplice e ac-
curata.
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Nota tipografica

Cosa abbiamo fatto?

Le diete in uso nelle aziende coinvolte sono rappresen-
tative, nel contesto della produzione di latte, dei tre prin-
cipali sistemi agronomici della Pianura Padana. Questi 
sono rispettivamente basati su: (1) insilato di mais, tipico 
delle aziende intensive; (2) altri cereali e fieni, rappre-
sentativi di aziende che coltivano alcuni terreni con prati 
permanenti cercando di applicare una rotazione e ridur-
re gli effetti negativi della monocultura di mais; (3) fieni, 
rappresentativi di un sistema che tenta di preservare i 
prati permanenti e aumentare la sostenibilità ambienta-
le.

In totale sono state coinvolte 14 aziende specializzate, 
tutte localizzate in Veneto. 6 adottavano una dieta basa-
ta sul mais, 5 una dieta basata su altri cereali e fieni e 3 
principalmente fieni. Nel 2018, abbiamo raccolto e ana-
lizzato tramite DART-HRMS 70 campioni (5 per azienda) 
di latte crudo di massa.

L’approccio statistico basato su una mid-level data fusi-
on ha permesso di identificare le variabili chimiche più 
informative, dimostrando che lo strumento è potente e 
affidabile nell’autenticazione di campioni di latte in base 
al regime alimentare.

Impronta identificativa lasciata nel latte e acquisita tramite analisi DART-
HRMS.
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Risultati
Lo strumento ha identificato un gruppo ristretto di 50 
biomarcatori altamente informativi i quali sono stati poi 
associati alle rispettive diete. I metaboliti più rilevanti 
sono stati: carboidrati (lattato), amminoacidi (glutamma-
to) e altri composti idrofili (acido idrossicinnamico) per 
il mais; composti fosforici (creatinina, metil-2-furoato), 
gli acidi grassi C18:2, C20:2 e C22:2 e tracce di sostan-
ze a basso peso molecolare quali la norgramina per la 
dieta a base di altri cereali/fieni; acidi grassi (palmitato), 
flavonoidi e composti lipofili per i fieni.

In questo disegno sperimentale di campo, lo strumento 
DART-HRMS si è dimostrato quindi affidabile allo scopo 
di discriminare i sistemi sulla base del foraggio utilizzato.

Obiettivi

All’interno del WP3, UNIPD ha cercato di stabilire se il 
DART-HRMS sia uno strumento accurato e affidabile per 
l’analisi del profilo nutrizionale di campioni di latte pro-
venienti da aziende con regimi alimentari basati su diffe-
renti foraggi (insilato di mais e fieni). Inoltre, si è tentato 
di identificare biomarcatori utili e affidabili per stabilire 
l’origine del latte.

Conclusioni

Lo studio ha confermato che l’origine botanica e il me-
todo di conservazione del foraggio sono fattori che in-
cidono fortemente sul profilo metabolomico del latte. 
Per questo motivo, sarebbe auspicabile disporre di uno 
strumento che permetta l’autenticazione delle filiere lat-
tiero-casearie in base al regime alimentare adottato. A 
tale scopo, la tecnica DART-HRMS si è dimostrata po-
tente, accurata e veloce.
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